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Ritrattone della Fornero 
 

Giancarlo Perna – la Verità) – Non sta facendo niente Elsa Fornero in questi giorni e anche i prossimi in teoria 
sono vuoti. Dal primo novembre, l’ ex ministro del Lavoro è in pensione. Ha compiuto 70 anni, lasciando l’ A
di Torino dove insegnava da lustri. Libera quindi di passare da una tv e l’ altra per parlare di sé, dire quanto è stata 
brava nei 17 mesi del gabinetto Monti (novembre 2011-aprile 2013) e quant’è pessimo l’ attuale governo. 

teneo 

mpo Da quando ci sono i gialloblù a Palazzo Chigi, le tv hanno riscoperto lei e Mario Monti come testimoni di un te
in cui facevamo diligentemente i compiti assegnati da Bruxelles. I 2 incarnano l’Italia obbediente all’ Ue in 
contrasto con i ribelli, Luigi Di Maio e Matteo Salvini, che fanno la voce grossa senza però il coraggio dell’ 
affondo. In previsione delle sue passerelle nei talk show, la professoressa Fornero ha dato alle stampe un libro che 
ha un titolo alla Lina Wertmüller, Chi ha paura delle riforme. Illusioni, luoghi comuni e verità sulle pensioni. Ora 
gira i canali per reclamizzare il tomo.Come i sicari che tornano sul luogo del delitto, la signora rimugina sugli 
sfondoni in cui è incorsa con la riforma del lavoro. Su tutti, la nota faccenda degli esodati. La riassumo. Alzata di 
colpo l’ età della pensione a 67 anni per uomini e donne, Fornero condannò tutti a un aggravio di 2-3 anni di 
lavoro. Una scocciatura per l’ occupato che pregustava di andare a riposo di lì a poco.Ma un autentico dramma per 
chi aveva lasciato il posto un po’ prima dell’ età pensionabile. Costui infatti -l’ esodato – anziché rinviare la 
rendita, come aveva calcolato, al compimento del sessantacinquesimo anno, restava a secco per ulteriori 2-3 anni. 

Roba da finire sul marciapiede a elemosinare.  VEZZOSA NELLA MONDANITÀ Chi conosce la professoressa, la descrive non diversamente da come la vediamo in tv. Spocchia da vendere e posa 
da dea egizia. Ha sempre l’ aria un po’ disgustata per l’ altrui idiozia. Se ascolta, mette due dita sotto il mento per farti capire che puntella la testa, se no, muore di noia. Quando a parlare è lei, alza l’ 
indice come un imam e ti scruta ammonitrice. Seppure concede qualcosa, l’ accompagna con una mazzata. «Sarei disposta ad apprezzare anche questo governo», ha detto in un recente attacco di 
benevolenza, «se dicessero meno bugie. Ma le dicono con tanto candore che fanno anche un po’ di tenerezza».Bene che vada, ci dà una grattatina come a un gatto che fa ron ron. 
Amici comuni mi assicurano che l’ Elsa si ammansisce nelle occasioni mondane – salotti, pranzi, canaste, scacchi – in presenza di uomini. Allora diventa vezzosetta e tutta aggraziata secondo la 
migliore tradizione della madamin torinese.Nel libro, Fornero abbozza la sua difesa, a tratti con umiltà. Racconta di avere agito dominata dalla fretta. 
Nel primo giorno di governo, 16 novembre 2011, il premier Mario Monti le ingiunse: «Fai subito la riforma delle pensioni». «Quanto tempo ho?», fece lei. «15 giorni, al massimo 20», disse l’ altro. Le 
pensioni dovevano essere il biglietto da visita del governo tecnico, per tranquillizzare i mercati. Lo spread in quei giorni era volato a 523 punti. 
L’ imprevisto degli esodati Elsa si buttò a capofitto. Man mano che mostrava le bozze a Monti, quello rispondeva: «Taglia di più». Al ventesimo giorno la riforma era pronta. Elsa andò alla 
conferenza stampa con il premier in loden, i nervi a fior di pelle. Mentre illustrava il progetto e stava per pronunciare la parola «sacrifici», pensando ai pensionati, ebbe un groppo in gola, smise di 
parlare, e pianse. L’ Italia si intenerì un tantino nonostante la batosta, finché giorni dopo sorse l’ imprevisto degli esodati. La tenerezza sparì sostituita dalla rabbia. 
Fornero se la prese con l’ Inps che, a suo dire, non l’ aveva avvertita. Seguì la contesa sul numero dei buggerati. Il ministro tentava di sminuire dicendo che erano 65.000. 
L’ Inps esagerava parlando di 390.000. Alla fine, si trovò una via di mezzo: 170.000. I riflessi negativi durano tuttora e l’ attuale governo è impegnato a rimediare. Fornero, e questa è la novità, è 
piuttosto pentita di quella riforma frettolosa. Oggi, non la rifarebbe. Di recente, ha detto in tv: «Il tempo non passa invano, le conoscenze aumentano e diventano fonte di conoscenza degli errori». Un 
po’ sgrammaticata e certamente tardiva. In ogni caso, troppo facile cavarsela con un «ho sbagliato» quando in 170.000, più le famiglie, hanno perso per anni il sonno. 
I giovani «troppo choosy» Dopo l’ episodio del pianto, madamin Fornero si riprese tosto. Il governo dei tecnici si segnalò per gli sfrugugli che i suoi membri, a turno, riservarono al popolo bue che 
governava. «Il posto fisso è monotono», cominciò Monti ironizzando su questa aspirazione maggioritaria dei suoi sudditi. «Gli italiani sono per il posto fisso, nella stessa città, a fianco di mamma e 
papà» (Anna Maria Cancellieri, ministro dell’ Interno); «Chi non è laureato a 28 anni, è uno sfigato» (Michel Martone, sottosegretario di Fornero). 
Elsa, da par suo si unì al coro dicendo, rivolta ai giovani: «Mai essere troppo choosy», ossia schizzinosi e «afferrare invece la prima offerta di lavoro senza aspettare il posto ideale». Quel choosy fu 
giudicato molto snob ma le era venuto spontaneo, poiché la professoressa era abituata a svolgere le sue lezioni torinesi nella lingua di Sir John Maynard Keynes. 
Tradizione contadina 
Nonostante l’ aureola, Elsa è nata pastorella nel profondo Piemonte contadino. Lo sguardo sulle Valli di Lanzo, il piede nella natia San Carlo Canavese, da bambina razzolò nel mezzo iugero di aia che 
serviva a mamma Emma per cavarci un po’ di ortaggi e allevare 2 galline. Il babbo, Donato, faceva l’ operaio. Elsa era la minore di 3 sorelle. Mentre gli altri stavano bene nella loro pelle, lei sentì 
subito il bisogno dei vasti orizzonti cittadini.Quello a portata di mano, era Torino. Ci andava ogni giorno in pullman per frequentare ragioneria, all’ Istituto Luigi Einaudi. Ebbe in classe, Cesare 
Damiano, futuro ministro pd, a cui passava i compiti. Col diploma di ragioniere, la scelta universitaria di Economia era, all’ epoca, obbligata. Peraltro, si confaceva al suo temperamento preciso e 
ordinato. Tutta l’ ascesa sociale della nostra Elsa ha seguito il ritmo regolare di un metronomo.Presa la laurea, il suo professore, Onorato Castellino (sponsor anche di Monti, di qui l’ amicizia tra Elsa e 
Mario), la cooptò come assistente.Puntuale come un orologio, incontrò nell’ Istituto un affascinante collega, Mario Deaglio, appetibile rampollo della buona borghesia di sinistra cittadina. Era di 5 anni 
maggiore, distanza perfetta tra i poli della coppia. Convolarono a nozze dopo un anno di fidanzamento, durata ideale per soppesarsi senza inutili trascinamenti. Il matrimonio sigillò il nuovo status della 
contadinella cresciuta tra le marane del Canavese. Non sto a dirvi le onorificenze accumulate dai due di pari passo: entrambi professori ordinari, entrambi con ruoli nelle banche cittadine, lui direttore 
del Sole 24 ore negli anni Ottanta, lei consigliere comunale negli anni Novanta. 
Il figlio ribelle La coppia ha 2 figli. Silvia, carinissima, medico universitario, molto in carriera, tutta sua mamma. Andrea, il ribelle che ha divagato: cineasta, documentarista, sceneggiatore, orecchino 
al lobo. La madre stentava a vederci il suo gene e sono stati spesso ai ferri corti. Andrea però ha resistito e ci ha vendicati. 

http://www.laverita.info/




















 

 



 



                   

                          
 



   
 

 
L’Imbecille Globale 
 (pressreader.com) – Jean-Paul Fitoussi, rileggendosi, s’è spaventato dell’aggettivo usato nell’intervista ad Antonello Caporale per 
definire Emmanuel Macron: “imbecille”. Ma, per quanti sforzi facciamo, non riusciamo a trovarne uno più appropriato per definire il 
suicidio del presidente francese, eletto trionfalmente all’Eliseo un anno e mezzo fa e ora già da buttare come un Renzi qualunque. Si è 
trattato di un suicidio assistito dalle élite non solo di Francia, ma un po’ di tutta Europa e soprattutto d’Italia (quando c’è una causa 
cretina da sposare, il nostro establishment politico-economico-mediatico-intellettuale è sempre in prima fila). Tutti a magnificare il 
Genio Transalpino, il nuovo santo patrono dell’Europa dopo San Francesco d’Assisi, l’ultimo baluardo della Ragione e della Civiltà 
contro la barbarie del populismo sovranista. E lui ci ha creduto, passando i suoi primi 18 mesi a tagliare le tasse ai ricchi e a lasciare a 
bocca asciutta i poveri, cioè a fare ciò che più o meno tutti i governi di centrodestra e di centrosinistra han fatto negli ultimi vent’anni, 
convinti com’erano che, con la fine delle ideologie, anzi della Storia, l’unica ricetta possibile fosse quella di lasciare mano libera ai 
mercati e alle imprese, che avrebbero provveduto a creare sviluppo e posti di lavoro. Purtroppo questa ricetta poteva funzionare (e non 
sempre) nell’èra della spesa pubblica à go go e della piena occupazione, prima del Fiscal compact, della globalizzazione, della 
robotizzazione, delle migrazioni di massa e della crisi del 2009. Ma dopo, cioè ora, è un fallimento totale. 
L’hanno capito per prime le destre antieuropee, che hanno archiviato le fascinazioni neoliberiste per riabbracciare il protezionismo, il 
nazionalismo e il welfare, facendo man bassa di milioni di voti delle periferie sociali. Solo in Italia i primi ad accorgersene non sono 
state le destre, prigioniere dell’incantesimo berlusconiano, ma un comico-attivista, tale Beppe Grillo, e un tecno-guru, tale Gianroberto 
Casaleggio, che dal 2007 hanno provato a incanalare il malcontento degli invisibili prima verso un Pd rinnovato (un ossimoro), poi 
verso Di Pietro e infine, respinti su entrambi i fronti, in un nuovo movimento post-ideologico, né di destra né di sinistra per etichetta 
ma molto progressista per programma. La reazione dell’establishment è nota: prima ha snobbato i 5Stelle come ribellismo fine a se stesso (“il partito del vaffa”, “la protesta”, “il neo- qualunquismo”), 
poi l’ha demonizzato come fascismo, autoritarismo, giacobinismo, avventurismo e vai con gli -ismi. Anche quando il M5S era ormai il primo partito.Nel 2013 a pari merito col Pd, nel 2018 da solo al 
32,5%. “Siamo l’unica alternativa democratica alle Le Pen e ad Alba Dorata”, ripeteva Grillo. Ma nessuno lo stava a sentire. E giù a ridere sul reddito di cittadinanza, il salario minimo, la legalità, 
l’ambientalismo, la lotta al precariato, ai privilegi della casta e alle grandi opere inutili. Intanto battaglie simili diventavano le bandiere delle nuove sinistre occidentali: Sanders in America, Corbyn in 
Gran Bretagna, Mélenchon in Francia, Podemos in Spagna, i Verdi in Germania. Basta leggere i commenti sprezzanti che i nostri giornaloni, intellettuali, (im)prenditori e vecchi politici riservano 
tuttora al reddito di cittadinanza. Una misura di puro buonsenso che, chiamata e declinata in vari modi, esiste in tutto il resto d’Europa per colmare un vuoto occupazionale ed esistenziale figlio della 
globalizzazione, dell’automazione, dell’austerità e della crisi post-2009: i posti di lavoro continueranno a diminuire, perché le imprese preferiranno sempre più i robot e la manodopera a basso costo dei 
migranti e dei Paesi senza diritti. Dunque, per evitare crolli dei consumi e rivolte sociali che mettano a repentaglio le economie e i governi, sarà decisivo redistribuire risorse e protagonismi dall’alto 
verso le crescenti masse di nullatenenti e invisibili.Di questo parlano in tutto il mondo i veri leader politici, i veri economisti, i veri intellettuali (leggete e regalate le strepitose 21 lezioni per il XXI 
secolo di Yuval Noah Harari, ed. Bompiani). Da noi fa scandalo che il governo Conte destini 7-8 miliardi l’anno – meno di quelli buttati da Renzi per gli 80 euro o per gli incentivi al Jobs Act – per 
dare un reddito e un volto a 5 milioni di poveri assoluti. Invece non fa scandalo gettare 10-15 miliardi in un buco di 60 km per far passare un treno merci ad alta velocità accanto a quello che già da 
decenni viaggia vuoto all’80-90%. E si continua a menarla con gli sgravi e gli aiuti alle imprese. Come se non avessimo già regalato abbastanza soldi alla classe macro-imprenditoriale più fallimentare 
e parassitaria del mondo. Perché Macron, degno spirito-guida dei nostri Micron, scoprisse l’esistenza dei poveri, c’è voluta la rivolta dei gilet gialli. E ora tutti a elogiarlo per quella che viene spacciata 
per una “svolta” epocale in favore degli invisibili di Francia, mentre è una penosa resa senza condizioni. Chi volesse capire perché gli invisibili d’Italia non scendono in piazza dovrebbe ammettere che 
siamo l’unico Paese d’Europa che li ha portati al governo, a causa di quel curioso disguido accaduto il 4 marzo e chiamato elezioni. Si può dire e pensare tutto il peggio possibile di questo governo. Ma 
solo chi non capisce nulla può seguitare a considerarlo un bizzarro incidente di percorso, una stravagante parentesi da chiudere al più presto (per fare che, dopo?). Se 5 Stelle e Lega sono al governo è 
proprio perché hanno promesso reddito di cittadinanza e quota 100 sulle pensioni. Ora le élite italiane ed europee devono scegliere: meglio che i giallo-verdi mantengano gli impegni o che anche le 
piazze italiane si riempiano di gilet, magari non gialli, ma neri? 
“L’Imbecille Globale”, di Marco Travaglio sul Il Fatto Quotidiano del 12 dicembre 2018 
 





 



 

 
 





Rughe acide (una letterina a chi teme l’oblio) 
dicembre 11, 2018  
Photo Di Shutterstock - Edited by happygrafic.com 
di Beppe Grillo e il suo neurologo – E’ vero, un ex badante disarcionato, senza cavallo e senza partito, che si sbraccia 
affannosamente per stare a galla, è un po’ triste. 
Vederlo agitarsi astioso per richiamare i suoi ex alleati in fuga, offendendo ancora il MoVimento, muove anche i più duri di cuore. 
Ok, a questo giro non siamo neppure capaci di pulire i cessi, questa è la sentenza ultima che sibila da dietro il cerone; sebbene il 
primo pensiero vada a quelle povere latrine, viene da chiedersi: da dove proviene questa ossessione per i cessi dell’ex badante? 
n.d.r. prima di nipoti apolidi e poi di anziani a Cesano Boscone. 
Riguardo la nipote minorenne era certamente ispirato da un’incontenibile generosità e per i vecchietti di Cesano deve essersi 
trattato di un pentimento, di una gradazione possibile soltanto per chi è stato unto dal Signore. 
Coraggio…a 77 anni badare agli anziani invece che alle minorenni deve aver rappresentato il coronamento del sogno di un uomo 
davvero unico, qualcosa che le future generazioni tenteranno certamente di imitare, un sex symbol funambolicamente estremo.          Per una volta non ha dovuto dirselo da solo…di essere unico. 
Siamo consapevoli che la sua biografia, in parte sotto gli occhi di tutti, impedisce di ricevere come offese i suoi ultimi apprezzamenti nei confronti del MoVimento; detto da un Tycoon che non è 
riuscito neppure ad andare a puttane (quella è la definizione esatta) senza coinvolgere un’intera nazione può essere accolto soltanto come il rinculo di uno sfogo! 
Ma non abbandoniamolo a quella solitudine glaciale, nessuno deve restare indietro. 
La speranza, dopo aver assistito ad ogni genere di peripezia rovesciata sul palcoscenico della società italiana, è una sola: vederlo elevarsi, volare via avvolto in una nube di mistero. 
Ma forse lei è preoccupato? Teme che non la seguirà nessuno? Non è così, ad ogni puntata di “Di Martedì” Eugenio Scalfari si allena per starle dietro. I vuoti di memoria dei media rendono un incubo il 
passaggio dal gossip forzato ai libri di storia? Si confidi con Eugenio, ché ha progetti su di lei, è certo meglio di lasciare che il suo humour (per quanto dozzinale) si trasformi in bile. 
http://www.beppegrillo.it/rughe-acide-una-letterina-a-chi-teme-loblio/ 
 

#SpazzaCorrotti: interdizione e divieto di contrattazione con la PA  
Da decenni, in Italia, onesti cittadini e aziende pagano per la scorrettezza di alcune persone che, credendosi scaltre, con il proprio 
comportamento vanificano gli sforzi e l’impegno di tutti gli altri. È vergognoso. Chi aggira sistematicamente le regole, estorcendo o pagando 
tangenti in cambio di favori, colpisce più o meno consapevolmente il mondo degli appalti pubblici, il sistema sanitario, quello dei concorsi, e 
non per ultimi gli investimenti esteri. La corruzione che dilaga negli uffici della Pubblica Amministrazione ad esempio, una piaga sociale che 
affligge il Paese dai tempi di Tangentopoli, ruba allo Stato milioni di euro ogni anno. La costruzione di infrastrutture, scuole, strade e ospedali 
viene a costare molto più del dovuto, complicando la realizzazione di opere necessarie alla cittadinanza. Una recente stima di Unimpresa 
documenta come la corruzione abbia divorato negli ultimi 10 anni, 100 miliardi di euro di Prodotto Interno Lordo.  
Un danno che ha inciso sulla qualità della vita degli italiani e che ha anche macchiato la nostra reputazione all’estero, non solo per quel che 

concerne gli investimenti sul territorio. Per quanto lo stato di salute dell’Italia sembri essere migliorato ultimamente, il nostro Paese continua a indossare la maglia nera. Secondo Trasparency, siamo, 
infatti, al venticinquesimo posto nella lista delle trentuno nazioni con indice di percezione della corruzione più alto d’Europa. Al livello mondiale, occupiamo invece il cinquantaquattresimo 
posto. Dati che si commentano da soli e su cui non si poteva più tergiversare.La legge “Spazzacorrotti” presentata dal ministro della Giustizia Alfonso Bonafede, si propone di combattere questo 
fenomeno attraverso una vera e propria rivoluzione culturale, perché la corruzione è innanzitutto una questione etica. La modifica di alcuni articoli del codice civile, penale, e della procedura penale 
rappresenta, quindi, l’incipit di un percorso più lungo intrapreso dalle Istituzioni per cambiare rotta. Elementi di spicco della riforma sono il Daspo, che vieta ai condannati per corruzione di lavorare 
con la Pubblica Amministrazione e l’annesso divieto di contrattazione con i pubblici uffici. Facciamo un esempio: Quando un appalto viene truccato dal dipendente pubblico che si fa pagare sottobanco 
e dall’imprenditore che paga la mazzetta, il primo non può lavorare più in uffici pubblici e il secondo non può più partecipare ad appalti pubblici. Daspo senza sconti e divieto di contrattazione 
Troppo spesso i reati di corruzione hanno visto protagonisti funzionari o dipendenti pubblici che, abusando del proprio potere, si sono facilmente arricchiti alle spalle degli italiani. La debolezza della 
normativa attuale ha consentito a queste persone di perpetuare il reato nel tempo. Adesso i cosiddetti “traffichini” saranno banditi rigorosamente dalla Pubblica Amministrazione, con l’interdizione dai 
pubblici uffici e con il divieto di fare affari con la stessa PA. Per condanne che non superano i 2 anni, la durata di allontanamento dei colletti bianchi va dai 5 ai 7 anni, mentre se la pena stabilita dal 
giudice è superiore, si parla di Daspo a vita.Nessuno sconto, nemmeno per chi sceglie di “patteggiare” o ottiene la sospensione della pena, riuscendo magari ad evitare il carcere. Anche a questi, infatti, 
sarà possibile applicare il daspo.L’altra importante novità consiste nel divieto temporaneo di contrattare con la PA per l’imputato in un processo per corruzione. Finché non si accerta se è colpevole, 
teniamo lo Stato al riparo dal pericolo di nuovo inquinamento.Apriamo una stagione in cui diamo al popolo italiano l’opportunità di distinguersi per trasparenza e legalità. 
https://www.ilblogdellestelle.it/2018/12/spazzacorrotti-interdizione-e-divieto-di-contrattazione-con-la-pa.html 

 
 
Due pesi, due misure 
«Non possiamo commentare». Così il vice-presidente della Commissione UE, Valdis Dombrovskis, accoglie gli annunci di 
Macron dopo le proteste dei Gilet Gialli. 
Accogliamo con favore questo cambio di atteggiamento della Commissione, anche se certamente avremmo preferito vederlo 
prima, quando, al contrario delle parole dolci riservate ai cugini francesi, lo stesso Dombrovskis non perdeva occasione per 
“commentare” le decisioni del nostro Governo e la nostra manovra. Ben prima che la scrivessimo e la presentassimo a Bruxelles. 
Ci aspettiamo quindi che questo ritrovato rispetto istituzionale, per ora riservato solo alla Francia, si estenda anche agli altri 
Paesi e Governi. Anche se questi, al politico della Lettonia, piacciono meno. 
https://www.ilblogdellestelle.it/2018/12/due-pesi-due-misure.html 

https://www.shutterstock.comn/
http://www.happygrafic.com/
https://www.unimpresa.it/
https://www.transparency.org/
http://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/europa/2018/12/10/gilet-gialli-macron-serve-un-nuovo-compromesso-nazionale_953e8384-a62a-4aec-a38f-7b31171ac1a8.html
http://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/europa/2018/12/10/gilet-gialli-macron-serve-un-nuovo-compromesso-nazionale_953e8384-a62a-4aec-a38f-7b31171ac1a8.html
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